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Igrandi consumatori di petrolio, ciascuno
utilizzante circa il 27% della produzione

mondiale, sono oramai tre: il Nord-Ameri-
ca, l’Europa (Occidentale e Orientale) e il
Far-East. Tra l’altro è prevedibile che essi
in futuro consumeranno maggiori quantità
di carburanti per trazione e meno olio com-
bustibile. La produzione attuale di petrolio
è coperta per il 27% dai paesi del Golfo
Persico, per il 15% dal Nord- America e per
circa 8% da ciascuna delle altre geografi-
che (Sud-America, Europa, ex Urss, Far-
East e Africa). Non si può dire che ci sia
qualcuno, in questo momento, che possa
dettare leggi nel mondo del petrolio. Le in-
dustrie petrolifere, grandi accusate del cini-
smo più sfacciato, sono responsabili solo
del 20% della produzione di petrolio, men-
tre l’altra accusata, l’Opec ne copre il 40%.
È solamente per le riserve di petrolio che si
nota la schiacciante predominanza dei
paesi del Golfo e in particolare dell’Arabia
Saudita. Questi paesi possiedono il 67%
delle riserve note, contro il 10% del Sud
America e meno del 5% per ciascuna delle
altre aree (L. Maugeri, Il petrolio, Sperling
& Kupfer e www.OPEC.org). Bisogna inol-
tre aggiungere, e questo aspetto viene
spesso dimenticato, che nei paesi del
Golfo Persico il costo di estrazione del pe-
trolio è inferiore ai quattro dollari al barile,
mentre in altre zone può raggiungere i
quindici dollari. Infine in molti paesi arabi,
da più di vent’anni, non si scavano più nuo-
vi pozzi e quindi le loro riserve di petrolio
potrebbero essere molto maggiori di quelle
conosciute, mentre le industrie petrolifere

si stanno svenando da anni in costose ri-
cerche in tutte le parti del mondo. È vero
che è stato trovato petrolio nel Kazakhstan
e soprattutto nel mare Caspio e anche in
Siberia, ma non è in gran quantità, come si
è creduto, e i costi d’estrazione e di tra-
sporto sono elevati. Ci sono diverse ipotesi
sui possibili oleodotti che dovrebbero vei-
colare questo petrolio verso i consumatori,
nel giro di cinque anni: una di queste ipote-
si che in questi giorni è molto attuale, è il
passaggio attraverso l’Afghanistan, ma
questo paese non è per nulla la porta di un
nuovo Eldorado. Quindi è bene non illuder-
si: nei prossimi vent’anni i paesi del Golfo
saranno la sola fonte di petrolio a basso
prezzo per l’umanità. Solo una stabilizza-
zione del suo prezzo, sopra i 30 dollari al
barile, potrebbe spingere la ricerca di nuovi
pozzi in altre aree geografiche o a utilizzar-
ne altri già scoperti, ma il cui sfruttamento
adesso è antieconomico.
Dopo la prima grande crisi petrolifera, quel-
la del 1974, che ci aveva spinti a ripensare
al carbone, a ristudiare la Fischer-Tropsch
ed a riflettere seriamente sulla nostra de-
bolezza strategica nei riguardi del reperi-
mento delle materie prime, molte cose so-
no cambiate. A fine ottobre il prezzo del
Brent (estratto nel Mare del Nord), uno dei
petroli di riferimento, che è anche fra i più
pregiati, è di venti dollari al barile, fra i valo-
ri più bassi dal 1974. Inoltre sulla base del-
le riserve accertate, sappiamo che si può
andare avanti tranquillamente, ai consumi
attuali di petrolio, almeno per trent’anni. In
aggiunta sono stati messi a punto processi

di sintesi di diesel a partire da gas naturale
al prezzo equivalente di ventidue dollari al
barile e nuovi processi catalitici di trasfor-
mazione di frazioni pesanti, così da poter
creare raffinerie destinate solo ai carburanti
e quindi ottimizzare meglio l’uso del petro-
lio. Sono state sviluppate tecniche di estra-
zione di petroli viscosi, che permettono di
“raschiare” il fondo dei pozzi e recuperare il
petrolio residuo. Infine il gas naturale ora-
mai è entrato nella produzione di energia e
gli alcani leggeri ad esso associato posso-
no essere utilizzati per produrre materie
prime e direttamente intermedi per la chi-
mica. Non siamo quindi alla difesa dell’ulti-
mo pozzo di petrolio, nessuno ci sta stroz-
zando con gli alti prezzi o ci lesina il petro-
lio che desideriamo e abbiamo alternative,
sia per la produzione di energia sia per
quella di carburanti sintetici. Ma allora per-
ché il petrolio è considerato così centrale e
strategico nelle analisi fatte dopo l’11 set-
tembre scorso? È il timore che potremmo
dipendere nel prossimo futuro, se i prezzi
rimarranno bassi, da un solo paese o area
geografica per il rifornimento del petrolio,
situazione che non si è mai verificata nel
passato.
È consigliabile, quindi, ridurre i consumi di
petrolio, utilizzare fonti alternative per la pro-
duzione di energia e produrre carburanti
sintetici a partire da gas naturale. Altre vie
alternative saranno difficili: se si consumas-
se più carbone, si andrebbe contro il proto-
collo di Kyoto; se si utilizzassero materie pri-
me agricole si abbandonerebbero al loro
destino, per mancanza di cibo, milioni di
abitanti in Africa e nel Far East; se si ritor-
nasse massicciamente sul nucleare, chi li
sentirebbe i cittadini vicini agli impianti! Do-
vremo quindi ancora rimanere sul petrolio e
spostarci sul gas naturale, sperando di non
dover convivere nel prossimo futuro, con
una spada di Damocle sulla testa, per l’uni-
cità dei fornitori di materie prime. Noi chimici
le soluzioni le abbiamo trovate. Il problema
oramai è solo politico.

di Ferruccio Trifirò

Dopo l’11 settembre scorso, il petrolio è diventato di nuovo centrale 
nelle analisi dei media, nei commenti degli opinionisti e nelle
preoccupazioni della gente. Ma non è chiaro se il problema sia tecnologico
o politico, se siamo al declino dell’era petrolio e se si può ipotizzare,
adesso, una terribile guerra per il suo controllo.
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